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Uno




Guinevere si girò di scatto in preda al panico quando la sua porta sbatté. Il frullio delle colombe in volo segnalò la partenza delle sue amiche. Invidiava la loro facile fuga. 

«È finalmente impazzito», disse Xylander. Attraversò la stanza a grandi passi per chiudere e sbarrare le imposte, immergendoli entrambi nell'oscurità. «Non sei più al sicuro qui».

Guinevere si premette una mano sul petto, cercando di calmare il suo cuore che batteva all'impazzata. Riuscì a fare un debole sorriso. «Siamo i suoi unici figli. Non ci farebbe del male». Nemmeno lei ci credeva. Altrimenti perché si sarebbe agitata così tanto per lo sbattere di una porta?

Xylander scosse la testa. «Non l'hai sentito, Guin. Ha cercato di organizzare matrimoni per entrambi. Ha detto che se il re che dovresti sposare non accetterà la tua dote, gli taglierà la testa e le mani e gliele manderà invece».

«Uno scherzo, sicuramente».

«Ha mandato a chiamare il Maestro d'Armi, esigendo la sua ascia, Guin. Quello non era uno scherzo. Devi fuggire». Xylander le mise qualcosa tra le mani. Sembrava tela di sacco. «Riempi questo con tutto ciò che desideri portare con te. Ti consiglio di indossare qualcosa di robusto e caldo, adatto per un viaggio difficile, e di riempire il sacco con i tuoi abiti da corte e i gioielli che puoi portare».

Ne aveva ben pochi di quelli, visto che suo padre non le permetteva di andare a corte. Non aveva gioielli di cui parlare, perché quelli che erano appartenuti a sua madre erano stati reclamati dalla sua matrigna. Quanto al viaggio difficile... beh, non aveva lasciato i terreni del castello da mesi. Il viaggio più difficile che avesse conosciuto in anni era stato quando le era entrato un sassolino nella pantofola mentre attraversava la piazza per andare in cattedrale. «Xylander, non posso».

Lui le afferrò le spalle. «Dobbiamo. Verrò con te per proteggerti, Guin, e ti accompagnerò in sicurezza nel tuo nuovo regno. Sarai una regina, proprio come lo era la Mamma».

Il suo fratellino che la proteggeva. Qualche anno fa, sarebbe stata un'idea divertente, ma Xylander era diventato un uomo mentre lei diventava un topolino.

«Cosa mangeremo? Dove dormiremo?» chiese. E cosa ne sarebbe stato del castello in sua assenza? Era stata castellana dalla morte di sua madre.

«Porteremo quanto più cibo possibile nelle nostre bisacce, e io potrò cacciare lungo il percorso. Ti allestirò un accampamento di caccia confortevole quanto la tua stanza nella torre qui, te lo prometto».

Voleva credergli. Oh, la comodità era probabilmente una bugia, perché nulla poteva battere il suo letto di piume sopra il materasso di paglia, anche se la paglia si stava assottigliando ormai. Dovevano essere rifatti - un'altra cosa che aveva programmato di fare questa settimana. Poteva fidarsi delle cameriere che facessero il lavoro senza di lei?

No, era di suo fratello che avrebbe dovuto fidarsi, perché avrebbe lasciato i letti e le cameriere alle sue spalle.

Credeva a Xylander sulla parte della caccia, perché le guardie avevano preso a chiamarlo Xylander il Cacciatore, e i bardi raccontavano storie delle sue vittorie nei giorni di festa. Quando suo padre lo permetteva, naturalmente. Sempre più spesso ultimamente, urlava contro il bardo per aver sbagliato qualche dettaglio e mandava il poveretto fuori dalla sala per una fustigazione.

A pensarci bene, non c'era stato nessun bardo all'ultima festa a cui le era stato permesso di partecipare. Persino i menestrelli itineranti si erano tenuti alla larga, non volendo rischiare di essere frustati a morte per qualche offesa immaginaria.

Xylander aveva ragione. Il suo cuore lo sapeva, ma la sua testa aveva solo avuto bisogno di un momento per realizzarlo.

«Portami abiti da ragazzo. Qualcosa che indosserebbe il tuo scudiero, così che quando usciremo dalle porte insieme, nessuno penserà di guardarmi due volte», disse Guinevere. Ci pensò un momento, poi aggiunse: «Non dimenticare un mantello, perché se devo sembrare una regina quando arriveremo, non posso tagliarmi i capelli, e avrò bisogno di un mantello per coprirli».

Xylander annuì. «Avevo pensato di aspettare il calare della notte, ma se indossi un travestimento, possiamo partire prima. Sei coraggiosa quanto saggia, sorella. Qualsiasi regno sarebbe benedetto ad averti come regina». Si affrettò ad uscire.

Guinevere si lasciò andare contro la finestra chiusa. Sarebbe stata una sciocca a cercare di fuggire da suo padre, che avrebbe mandato le sue truppe alla ricerca dei figli perduti.

Ma preferiva correre il rischio con i banditi sulla strada, piuttosto che aspettare che l'ascia cadesse qui. Poteva essere una sciocca, ma sarebbe stata una sciocca ancora più grande se fosse rimasta.








  
  
Due




Un gufo stridette nella notte, avvertendo gli intrusi di stare fuori dal suo territorio.  

Guinevere sobbalzò. «Cos'è stato?» I suoi occhi rotondi riflettevano la luce del fuoco, facendola sembrare un gufo lei stessa. 

Xylander si sforzò di non ridere. «Solo un barbagianni. Pensavo che ti piacessero gli uccelli».

Lei si strinse il mantello più stretto intorno e si sdraiò di nuovo. «Mi piacciono. È solo che... non ne ho mai sentito uno urlare così. Sembra quella povera donna la settimana scorsa, quando nostro padre rovesciò la pentola della zuppa nella sua furia e scottò la cuoca». Rabbrividì. 

Povera Guinevere. Con il loro fratello maggiore, Lubos, che cavalcava per il regno, facendo del suo meglio per governare al posto del padre, e Xylander a caccia il più spesso possibile, lei da sola aveva sopportato il peso delle furie di loro padre, oltre ai suoi doveri come castellana, poiché la loro matrigna non aveva la minima idea di come gestire un castello. 

«Sarai al sicuro dentro le mura del tuo castello prima che nostro padre scopra che te ne sei andata, e nemmeno lui sarà così pazzo da andare in guerra per riaverti», disse Xylander. 

Lei si girò su un fianco per guardarlo. «Dove stiamo andando, Lander?»

«Alla corte di Re Artorius, a Castrum. La sua città-fortezza è praticamente inespugnabile, e i suoi cavalieri sono i migliori ovunque. Nostro padre gli ha offerto la tua mano in matrimonio, quindi non sembrerà strano che tu arrivi». Xylander esitò, ma doveva dirle il resto, quindi continuò: «Artorius ha una figlia, ma nessun figlio maschio, quindi ha preteso che nostro padre mi promettesse in sposo a sua figlia come alleanza. Nostro padre vuole che la ragazza venga qui, per farmi suo erede e unire i due regni. Artorius vuole che io vada lì, per sposare la ragazza e diventare re».

«Ma Lubos è il primogenito e l'erede di nostro padre!» protestò Guinevere. 

«Nostro padre è impazzito, come ho detto». Xylander disse, gettando un ramoscello nel fuoco. 

«Quindi mi stai portando da Artorius, così puoi reclamare la tua sposa? E poi?» chiese lei. 

Xylander scosse la testa. «Una volta che sarai incoronata al sicuro, allora potrò sparire. Non ho alcun desiderio di essere re di nessun posto, Guin. Lo sai. Ho sempre lasciato le cose da re a Lubos, perché quello è il suo destino, non il mio. Vorrei essere nato cavaliere, o qualche nobile, così da poter passare le mie giornate a caccia. Devi chiamarmi Lander, o Sir Lander, e se qualcuno chiede, sono il tuo protettore, il cavaliere giurato di tuo padre. Non un principe».

«E la ragazza? La principessa?» insistette Guinevere. 

Lui sarebbe rimasto il più lontano possibile da lei. Xylander si sforzò di scrollare le spalle. «Una ragazza in età da marito, la cui dote viene con un intero regno, non dovrebbe essere così difficile da gestire, anche se fosse una gorgone. Trovale un partito più adatto di me. Suggerirei Lubos, ma lui aveva il cuore preso dalla figlia di qualche barone, l'ultima volta che ho controllato. Tu sarai la sua matrigna, quindi le alleanze matrimoniali sono decisamente nelle tue facoltà. O forse ha le sue idee. Se è qualcosa come te, sono sicuro che le avrà».

Anche se fosse stata ancora la donna più bella del mondo, nulla avrebbe indotto Xylander a sposare la ragazza, perché la sua dote veniva con una corona da re che non aveva alcun desiderio di indossare. Meglio crederla una gorgone e non rivederla mai più. 

«Non preoccuparti della ragazza, o di qualsiasi altra cosa», disse. «Come tuo fratello e tuo cavaliere protettore, giuro sulla mia vita che vedrò che tu sia al sicuro prima di lasciarti. Non dovrai mai affrontare nostro padre e la sua ascia».

Lei sospirò. «Allora dovresti dormire anche tu, perché avrai bisogno di essere riposato se dobbiamo cavalcare fino al prossimo regno». Diede un colpetto alla coperta accanto a lei. «Meglio che dormire sul pavimento della mia stanza nella torre, proprio come hai detto». Sorrise alla sua stessa battuta, facendo luce sul suo disagio. 

Xylander scosse la testa. «Non posso. Qualcuno deve fare la guardia, e anche se volessi, non potrei dormire, sapendo che sei in pericolo». E ogni volta che chiudeva gli occhi, la sua immaginazione gli mostrava il suo cadavere senza testa e senza mani. Meglio rimanere sveglio tutta la notte che pensare a tali cose.

«Pensavo che avresti detto così. Quindi ti ho portato una mela». Gliela porse. «L'ho incantata in modo che un solo morso ti dia una notte di sonno senza sogni. Anche per un uomo della tua stazza».

Lui prese la mela, ringraziandola per il dono mentre la metteva via per dopo. Molto dopo, quando avrebbero raggiunto Castrum, e lui avrebbe finalmente potuto dormire sonni tranquilli. 

Se avessero raggiunto Castrum.

Xylander aspettò che Guinevere si addormentasse prima di coprire il fuoco, nascondendone la luce in modo che nessuno li vedesse dalla strada. Lei si era presa così cura di lui dopo la morte di loro madre - era ora che lui ricambiasse il favore. 








  
  
Tre




Arrivarono a Castrum nel tardo pomeriggio, poco prima che le porte della città chiudessero al tramonto. Xylander insistette per dormire la notte in una locanda prima di entrare nella corte di Artorius, e Guinevere ne fu grata. Un bagno e un letto per la notte dopo un viaggio così estenuante era proprio ciò di cui aveva bisogno. 

I suoni della città la svegliarono all'alba, e lei non era mai stata una che rimaneva a letto quando c'era del lavoro da fare. Sciolse le trecce dei suoi capelli, ancora leggermente umidi dal lavaggio della sera prima, e li pettinò finché non furono asciutti. Senza una cameriera ad aiutarla e con solo il suo riflesso sfocato nello specchio di bronzo graffiato a guidarla, Guinevere sapeva che era meglio non tentare di acconciarsi i capelli come ci si sarebbe aspettati alla corte di suo padre.

Si cambiò indossando una sottoveste pulita, poi stese i suoi vestiti per vedere se qualcosa potesse andar bene. Li aveva arrotolati tutti insieme nella borsa da sella, così le sete e i lini erano ormai irrimediabilmente sgualciti, ma l'unico abito di lana che aveva strettamente arrotolato nel cuore del fagotto non aveva subito la stessa sorte. La lana d'agnello bianca si lisciava al tocco, la sua morbidezza strana sotto le sue dita dopo aver indossato così a lungo i ruvidi vestiti da scudiero.

«Per tutto ciò che è sacro, Guin, mettiti qualcosa addosso. Sei aureolata contro la luce del fuoco, e sebbene tu possa sembrare inviata dal cielo a qualsiasi altro uomo in quel modo, il cielo sa che non voglio vedere mia sorella nuda».

La vista di Xylander con un braccio gettato sugli occhi, come per bloccare la luce del mattino, le portò il riso alle labbra mentre le alleggeriva il cuore. Si infilò l'abito bianco sopra la testa mentre diceva: «Quindi pensi che Re Artorius sarà disposto a sposarmi?»

«Qualsiasi uomo sarebbe disposto a sposarti», disse Xylander. «Tranne me, ovviamente».

«Ovviamente». Si allacciò i lacci, poi sistemò la cintura in modo che stesse bene. «Sono abbastanza presentabile per la corte, Lander?»

«Se c'è un uomo tra loro che osa dire il contrario, lo sfiderò sul posto», disse, riempiendo il catino d'acqua e immergendovi la testa. Riemerse sbuffando. «E combatterò per il tuo onore».

Lei sbuffò. «A cosa servirebbe che tu venissi infilzato da una spada?»

Lui si raddrizzò con aria altezzosa. «Sono un esperto spadaccino. Nella battaglia per il tuo onore, sarà l'altro uomo ad essere trafitto dalla mia lama».

«Ancora peggio. Sono sicura che Artorius vorrà davvero sposarmi, sapendo che è colpa mia se uno dei suoi cavalieri è stato ucciso solo per avermi offesa».

Xylander si strofinò vigorosamente il viso con un asciugamano, poi la guardò sbattendo le palpebre. «Un re veramente nobile riconoscerebbe la lealtà che comandi nei tuoi uomini, e sarebbe ancora più desideroso di un'alleanza».

«Pensi che nostro padre onorerà una tale alleanza?»

La smorfia di Xylander rispose per lui.

Consumarono una colazione silenziosa, e fin troppo presto si incamminarono su per le strade a spirale verso il castello.








  
  
Quattro




A quest'ora del mattino, la corte di suo padre sarebbe stata vuota, ma era evidente che Re Artorio si alzava presto, e tutti lo sapevano. Xylander avrebbe voluto saperlo anche lui, mentre allungava il collo sopra la folla verso il trono sul podio. Sì, c'era un uomo seduto su di esso, che sicuramente doveva essere il re. 

«Tutte le donne qui portano il velo!» sussurrò Ginevra, con un'espressione costernata.

Xylander scrollò le spalle. Che importanza aveva se si copriva i capelli o meno?

Il gruppo di mercanti che stava presentando una petizione al Re si inchinò e si fece da parte.

Xylander si raddrizzò. Eccoli lì - i famosi cavalieri di Artorio. Ciascuno indossava una sopravveste diversa, decorata con simboli leggendari quanto gli uomini stessi. Aveva sentito dire che erano considerati tutti uguali alla corte di Artorio, ma ogni gruppo aveva un leader, il primo tra i pari, e il primo tra loro era l'uomo che indossava una sopravveste azzurra, decorata con una spada d'argento o bianca - era difficile dirlo a questa distanza.

«Vado a parlare con l'araldo, così può annunciarti», disse Xylander, facendosi largo nella sala affollata. Forse non indossava i suoi migliori abiti da principe, ma la spada al fianco proclamava che era più ricco della maggior parte dei contadini che speravano di essere ascoltati quel giorno, e la folla si aprì al suo passaggio.

Si prese il suo tempo per esaminare la corte, cercando di cogliere il più possibile, prima di dare il nome di Ginevra all'araldo. Poi si affrettò a tornare da lei.

«Il Re è vecchio, più vecchio di nostro padre», le mormorò all'orecchio. «Guin, non credo che voglia una sposa. Potremmo dover andare altrove».

«Dove vorresti che andassi? No, Lander, Castrum è abbastanza forte da resistere a un attacco, anche dagli eserciti di nostro padre. Non me ne vado da qui». Dalla sua espressione decisa, sapeva che sarebbe stato inutile discutere con lei.

Gli venne un'idea. «Se ti rifiuta, chiedi di sposare uno dei suoi cavalieri. Sono tutti di sangue nobile, e ciascuno di loro ti proteggerà con la sua vita». Xylander le afferrò il braccio. «Sarai molto più felice con qualche bel cavaliere che con un vecchio re dai capelli bianchi, Guin».

Lei si liberò dalla sua presa. «Non essere sciocco. Nostro padre mi ha promessa al Re, o ci ha provato, e io onorerò la sua offerta. Il fatto che un uomo sia bello non lo rende un buon marito».

Xylander ci riprovò. «Sì, ma - »

«Sua Altezza Reale, la Principessa Ginevra di Flamand», tuonò l'araldo.

Il cuore di Xylander sprofondò.








  
  
Cinque




Guinevere udì il suo nome, ma il rombo nelle sue orecchie bloccava tutto il resto. Un sentiero si aprì davanti a lei, con persone ai lati che formavano due muri, e lei avanzò con la testa alta. 

Ogni donna indossava un velo - lei era l'unica con il capo scoperto. E perché aveva scelto di indossare il bianco? La corte di Artorius vestiva tutta colori scuri e sobri, facendola sembrare fuori posto come neve d'estate.

Tuttavia, il muro umano si piegava al suo passaggio - inchini e riverenze, come ci si aspetterebbe per una principessa. Gli unici a rimanere in piedi erano un gruppo di uomini di lato al podio del Re. Sembravano cavalieri agghindata per un torneo, con le loro casacche dai colori vivaci. Ognuno di loro la fissava avidamente.

Fece del suo meglio per ignorarli e si inchinò profondamente ai piedi del podio del Re.

«Principessa Guinevere di Flamand. Cosa Vi porta a Castrum?»

Alzò lo sguardo, fissando le sopracciglia bianche e cespugliose del Re, sollevate. «Sono venuta per offrirmi in matrimonio, per forgiare un'alleanza tra i nostri due paesi.»

Le sopracciglia si aggrottarono, quasi incontrandosi al centro. «Ho detto a Vostro padre che non ho bisogno di un'altra sposa. Vi rimanderò a casa con una guardia d'onore.» Fece cenno verso i cavalieri. «Lancelot, raduna una squadra dei tuoi uomini migliori. Scorterai la principessa a casa a Flamand, e dirai a Re Ludgar - »

«No.» Guinevere alzò la mano per fermare il Re, e si accorse di aver fermato anche il cavaliere in blu, la cui casacca decorata con una spada si trovava a pochi centimetri dalla sua mano. Incrociò lo sguardo del cavaliere e fu sorpresa di trovare che i suoi occhi corrispondevano alla casacca, nonostante i capelli scuri.

Un cavaliere alla corte di suo padre avrebbe abbassato istantaneamente la testa, sapendo di non essere degno di leggere l'anima della principessa, ma questo cavaliere sostenne il suo sguardo con un misto di curiosità e approvazione.

Sarai molto più felice con qualche bel cavaliere, sussurrò il ricordo della voce di suo fratello.

Era così bello, questo cavaliere blu, che solo guardarlo le faceva cantare il cuore. Ma nessun canto l'avrebbe tenuta al sicuro. Solo il Re poteva farlo.

«No, Re Artorius. Non ho intrapreso il pericoloso viaggio dal regno di mio padre al Vostro solo per fallire nella mia missione ora. Mio padre non perdona il fallimento. Non importa quanti cavalieri manderete, non saranno in grado di proteggermi dall'ira di mio padre. Sono una figlia obbediente e sarò sposata.» O lo era stata fino ad ora. Maledetto Padre per averla spinta a questo. Una lacrima le scivolò sulla guancia e la sua voce si ridusse a un sussurro. «Vi prego, Vostra Maestà, non mandatemi indietro.»

Calò il silenzio, prima che i sussurri iniziassero. Guinevere mantenne lo sguardo del Re, lasciando che i suoi occhi parlassero per lei. Aiutatemi, per favore.

«Venite, Principessa.» Artorius le tese una mano, il palmo in su, mentre con l'altra allontanava il cavaliere blu. «Venite a sederVi accanto a me.»

Afferrò la mano del Re e si alzò. Lui la guidò al trono accanto al suo - il trono della regina - e la fece sedere.

Poi chiamò il prossimo petizionario.

Intorpidita, Guinevere sedette accanto a lui, ascoltando solo a metà l'infinito flusso di petizioni e i giudizi che Artorius emetteva. Le parole le scivolavano addosso, ma notò alcune cose.

A differenza di suo padre, Artorius non alzava mai la voce né perdeva la pazienza.

Il cavaliere blu non le toglieva mai gli occhi di dosso.

E alla fine dell'udienza, quando Artorius si alzò per congedare la sua corte, continuava a tenerle la mano.

«Tra tre giorni, ci sarà un banchetto di celebrazione per segnare il matrimonio di due regni, quando prenderò la Principessa Guinevere come mia sposa,» annunciò Artorius.

Guinevere quasi pianse di sollievo, ma riuscì a trattenersi, perché sentiva gli occhi di tutti su di lei.

Tutti tranne il cavaliere blu, che improvvisamente trovò le pietre del pavimento ai suoi piedi molto più affascinanti.








  
  
Sei




Xylander si diresse verso la locanda, pensando di raccogliere le sue cose e andarsene a cavallo. Ora che Guinevere era al sicuro, poteva proseguire per la sua strada. Trovare il proprio destino, per così dire, il più lontano possibile da suo padre. 

«È bella, la principessa?»

«La più bella dama che abbia mai visto. La pelle bianca come neve appena caduta, le labbra rosse come il sangue...»

Xylander sorrise. Guinevere non pensava di avere alcuna bellezza di cui parlare, ma oggi aveva fatto girare tutte le teste a corte, sia maschili che femminili. Era stata sprecata, rinchiusa nel castello di suo padre. Qui, le sarebbe stato permesso di sbocciare.

O almeno lo sperava. Forse avrebbe dovuto rimanere per un po', solo per vedere come si adattava al suo matrimonio. Le doveva almeno questo.

«...e i capelli neri come l'ebano. La principessa più graziosa che abbiate mai visto, con un cuore così tenero che si copre il viso e piange alla vista del sangue.»

Non stavano parlando di Guinevere. Xylander aveva visto sua sorella andare a caccia col falco insieme alla loro madre, e quando il suo falco le aveva portato un'anatra o un grosso piccione, lei aveva spezzato loro il collo come qualsiasi cacciatore nato. Rapida, decisa, eppure senza crudeltà o piacere, incurante del sangue sulle sue mani dalle ferite che gli artigli del falco avevano inferto alla sua preda.

Persino il giorno in cui il girfalco di sua madre, Circe, aveva tagliato il guanto della madre e l'aveva fatta sanguinare, Guinevere aveva tenuto la testa alta, prendendo l'uccello dalla madre prima di pulire e fasciare il braccio della madre. Aveva desiderato la presenza di Guinevere, la prima - e l'ultima - volta che era venuto a Castrum.

Un tempo meglio dimenticato.

«Quando prenderà il suo posto come regina, allora conosceremo veramente la pace.»

Xylander represse una risata. Un leader che non poteva sopportare la vista del sangue non sarebbe stato abbastanza forte da mantenere alcun tipo di pace.

«Osi ridere della nostra futura regina?» chiese una voce fredda.

Xylander sbatté le palpebre, rendendosi conto che il mercante si stava rivolgendo a lui. Evidentemente non aveva represso la sua risata abbastanza presto. «Ci vuole un leader forte per garantire la pace. Uno come Re Artorius. Presto prenderà una nuova moglie, che potrebbe dargli un figlio. Se lo farà, la principessa non sarà mai regina.»

Il mercante scosse la testa con pietà. «Sapete poco del nostro re, signore. Non ha preso un'altra moglie perché intende far ereditare il trono alla Principessa Zurine. L'unico figlio che vuole è un genero, un consorte adatto per la principessa, ma nessun uomo è abbastanza buono.»

Xylander aprì la bocca per dire che Artorius aveva pensato che lui fosse abbastanza buono, poi la richiuse di scatto. Stava fingendo di essere un cavaliere, non un principe. E non voleva la loro principessa dai capelli d'ebano, che non avrebbe mai voluto andare a caccia con lui. Se la immaginava come una nuvola scura di pioggia, che piangeva troppo spesso.

Invece, disse: «La nuova regina è bella. Bella d'occhi, di capelli e di pelle... si potrebbe dire che è più bella della Principessa Zurine. Con una moglie così bella, sicuramente il Re non potrà resistere dal concepire un figlio. Forse anche più di uno.»

Un uomo sbatté la sua tazza vuota sul tavolo. «La Principessa Zurine è la fanciulla più bella del regno, e combatterò contro chiunque dica il contrario!»

Xylander mise mano alla spada. «La Principessa Guinevere è più bella, e risponderò a un tale insulto con la mia lama!»

Ebbe appena un momento per pensare che forse valeva la pena rimanere a Castrum, dopotutto, se doveva essere così divertente, prima che la rissa iniziasse sul serio e si trovò nel bel mezzo del miglior combattimento che avesse avuto da anni.








  
  
Sette




«La seta bianca. Sua Maestà lo ordina.» 

Il vortice di attività intorno a Ginevra cessò, e le cameriere caddero nel silenzio. A giudicare dalla qualità del suo abito, la nobildonna che parlava di seta doveva essere una parente del Re.

Ma Ginevra era stata la castellana di suo padre per troppi anni per lasciarsi intimidire da un tono autoritario, e qui sarebbe stata regina. «La seta bianca è poco pratica, e per nulla simile a ciò che ho visto indossare alle donne a corte. Qualcosa di più scuro sarebbe molto più sensato.»









